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1. Quali siano stati universalmente i principii di qualun¬

que città, e quale fosse quello di Roma 9
il. Di quante spezie sono le republiche , e di quale fo la re-

publica romana 17
in . Quali accidenti facessono creare in Roma i tribuni del¬

la plebe , il che fece la republica piu perfetta 30
iv. Che la disunione della plebe e del senato romano fece

libera e potente quella republica 33
v. Dove piu sicuramente si ponga la guardia della libertà,

o nel popolo o ne’ grandi ; e quali hanno maggiore ca¬
gione di tomultuare , o chi vuole acquistare o chi vuole
mantenere 37

vi. Se in Roma si poteva ordinare uno stato che togliesse
via le inimicizie intra il popolo e il senato 41

vii.  Quanto siano in una republica necessarie le accuse a
mantenerla in libertade 50

vm . Quanto le accuse sono utili alle republiche , tanto sono
perniziöse le calunnie 56

ix. Come egli è necessario essere solo a volere ordinare
una republica di nuovo , o al tutto faor degli antichi suoi
ordini riformarla 62

x. Quanto sono laudabili i fondatori d’una republica o
d’uno regno , tanto quegli d’una tirannide sono vitupe¬
rabili 68

xi. Della religione de’ Romani 76
xii . Di quanta importanza sia tenere conto della religione;
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e come la Italia, per esserne mancata mediante la Chie¬
sa romana, è rovinata 83

xni. Come i Romani si servivono della religione per riordi¬
nare la città e seguire le loro imprese e fermare i to-
multi 89

xiv. I Romani interpetravano gli auspizii secondo la neces¬
sità, e con la prudenza mostravano di osservare la reli¬
gione, quando, forzati, non la osservavano; e se alcuno
temerariamente la dispregiava, punivano 93

xv. I Sanniti, per estremo rimedio alle cose loro afflitte, ri¬
corsero alla relligione 96
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fìcultà grandissima mantenere Ubero 107
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uno stato libero, essendovi; o, non vi essendo, ordinar-
velo 112

xix. Dopo uno eccellente principe si può mantenere uno
principe debole; ma dopo uno debole non si può con
un altro debole mantenere alcuno regno 119

xx. Dua continove successioni di principi virtuosi fanno
grandi effetti; e come le republiche bene ordinate han¬
no di necessità virtuose successioni, e però gli acquistie
augumenti loro sono grandi 123

xxi. Quanto biasimo meriti quel principe e quella república
che manca d’armi proprie 124

xxii. Quello che sia da notare nel caso de’ tre Orazii romani
e tre Curiazii albani 127

xxiii. Che non si debbe mettere a pericolo tutta la fortuna e
non tutte le forze; e, per questo, spesso il guardare i
passiè dannoso 128

xxiv. Le republiche bene ordinate costituiscono premii e pe¬
ne a’ loro cittadini, né compensono mai l’uno con l’al¬
tro 132

xxv. Chi vuole riformare uno stato anticato in una città li¬
bera, ritenga almeno l’ombra de’modi antichi
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quella 152
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denti *94
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